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SAC. “Gesù annunciava il vangelo del Regno e guariva ogni sorta di infermità nel popolo.”

G. Dio viene a noi, ma noi non sempre gli andiamo incontro. Si manifesta in molti modi diversi, ma non sempre viene riconosciuto e accolto dal suo popolo. A volte, tuttavia, viene accolto in luoghi e modi sorprendenti. Nel Vangelo di oggi, vediamo Gesù partire verso un luogo inatteso: la regione fra Tiro e Sidone, abitata da pagani. Il suo arrivo non passa inosservato: gli va incontro una donna cananea, qualcuno, dunque, che non apparteneva ad Israele. 
 
Canto:

G.   La donna è spinta verso Gesù dai suoi bisogni, non dalla fede. Quali siano i suoi bisogni e quali quelli della figlia è chiaro, tanto più che la donna li esprime a gran voce, con una violenta insistenza: implora la pietà di Gesù, grida perché egli la aiuti e, soprattutto, non desiste. La donna, tuttavia, non esprime solo e soprattutto i propri bisogni: riconosce, infatti, Gesù come Signore, come figlio di Davide. Il suo grido di disperazione si purifica così diventando preghiera. Del resto, quando a Messa diciamo o cantiamo: “Signore, abbi pietà”, non ripetiamo, in un certo senso, le parole e la venerazione della donna cananea?
SAC. “Presso il Signore è la misericordia, e grande presso di lui la redenzione.”
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 15,21-28)

In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. 
Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». 
Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:
G.  Alla "poca fede" di Pietro e compagni spaventati durante la tempesta sul lago, Gesù contrappone oggi la "grande fede" di questa donna, pagana e straniera, cui Gesù stesso apre la partecipazione alla tavola dei beni messianici. "Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri". La fede - sottolinea polemicamente Gesù - si trova più spesso fuori che dentro: nel centurione pagano di Cafarnao, nel buon Samaritano straniero, e in questa donna cananea, quel che appare più vistoso, è che la sua è una fede senza pretese. Gesù dice chiaramente di "essere stato inviato solo alle pecore perdute della casa d'Israele"; non per escludere la destinazione della salvezza a tutti gli uomini, ma per sottolineare la gratuità della scelta di Dio e la sua gradualità, prima in Israele e poi per suo tramite tutto il mondo. E la donna riconosce che i primi destinatari sono "i figli", i figli di Jahvè, il popolo eletto; ma nondimeno - aggiunge - "anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni".
Tutti 

Salmo 6: (Uniamoci al grido di tutte le madri in favore dei loro figli e figlie):

Signore, non punirmi nel tuo sdegno, 
non castigarmi nel tuo furore. 

Pietà di me, Signore: vengo meno; 
risanami, Signore: tremano le mie ossa. 

L'anima mia è tutta sconvolta, 
ma tu, Signore, fino a quando...?
Volgiti, Signore, a liberarmi, 
salvami per la tua misericordia. 

Nessuno tra i morti ti ricorda. 
Chi negli inferi canta le tue lodi? 

Sono stremato dai lunghi lamenti, 
ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio, 
irroro di lacrime il mio letto. 

I miei occhi si consumano nel dolore, 
invecchio fra tanti miei oppressori.
Via da me voi tutti che fate il male, 
il Signore ascolta la voce del mio pianto. 

Il Signore ascolta la mia supplica, 
il Signore accoglie la mia preghiera. 

Arrossiscano e tremino i miei nemici, 
confusi, indietreggino all'istante.

Pausa di Silenzio:

G.  La parola di Dio c'invita a contemplare la gran fede di una donna pagana. E' un invito ad avere un cuore dalle dimensioni universali: a tutti i popoli sono data la salvezza e noi possiamo diventare i mediatori di questo grande dono di Dio. 


1L. "Pietà di me, Signore, mia figlia sta molto male". "Esaudiscila, vedi come ci grida dietro". "Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele"."Signore aiutami". "Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini". "Sì, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla mensa dei figli". Che dialogo serrato, che fede, che forza in questa donna, così presa dalla sofferenza della figlia! 

2L. E Gesù non solo l'esaudisce, ma la loda e la indica come esempio: 

SAC. "Davvero grande è la tua fede!". 


2L. Questo è un incontro di Gesù con una donna Cananea, pagana; questo è il miracolo della guarigione della sua figlia, questo è un incontro di salvezza, avvenuto per la potenza di Cristo Signore e per la fede di una donna sofferente. Difatti Gesù dirà: 

SAC. "Se avrete fede come un granellino di senape, potrete spostare le montagne; perché nulla è impossibile a chi crede, perché nulla è impossibile a Dio". 


1L. Sullo sfondo dell'episodio raccontato da Matteo c'è il problema del rapporto tra i cristiani di origine pagana e quelli di origine ebraica all'interno della Chiesa primitiva. Gesù aveva detto che non bisognava dare "le cose sante ai cani". E "cani" erano chiamati normalmente dai Giudei i pagani, perché chi non conosce Dio trascorre la sua vita senza una meta precisa, come un cane randagio. 
2L. Da qui nasce il problema: come comportarsi nei confronti di coloro che, essendo sempre stati lontani da Dio, ora pretendono di ricevere lo stesso pane dei figli? E' per questo che Gesù risponde: 

SAC. "non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini": 

1L. ciò che è prezioso non va sprecato, dandolo a chi non capirebbe. Ma ciò che permette di accogliere il dono non dipende dal passato di una persona, dalle sue origini sociali, culturali o religiose. E' l'accoglienza della Parola, la capacità di comprendere che essa è un dono prezioso, è cioè la fede, che apre le porte del regno di Dio anche a chi è lontano per razza e nazionalità, e ha vissuto finora magari come un cagnolino. A tutti costoro Gesù risponderà sempre: 
SAC. "se davvero grande è la tua fede, sia fatto come desideri". 


2L. La salvezza del Signore, ormai, è per tutti i popoli! 


3L. Il Signore ci fa vedere che non possiamo escludere, secondo i nostri criteri di giudizio (a volte superficiali) coloro che non hanno condiviso con noi la stessa storia di vita, le stesse esperienze, le stesse idee. 

4L. Per noi non è sempre facile accogliere chi è diverso e qualche volta assecondiamo gli altri non per cordiale apertura nei loro confronti, o per sincera voglia di condivisione, ma per liberarci di una presenza fastidiosa: "vedi come ci grida dietro!"

3L.  Come quando facciamo l'elemosina, per toglierci di mezzo chi ci fa perdere tempo e ci infastidisce, per non esaminarci come siamo chiamati a qualcosa di molto più giusto e grande di una semplice offerta, per rivedere il nostro stile di vita, per mettere in atto forme di reale condivisione, per collaborare a veri progetti di promozione umana. 

4L. Un altro aspetto sollecitato dalla pagina evangelica riguarda il nostro modo di rivolgerci a Dio nei momenti di grande bisogno. 

3L. Spesso accade anche a noi come alla donna del vangelo: ci pare che Gesù non ci rivolga neppure la parola, mentre gridiamo a lui tutto il nostro dolore. 
4L. Sono questi i momenti in cui la nostra fede viene messa alla prova. Il silenzio di Dio invece di farci rimanere più decisamente di fronte a Lui, di farci confidare di più nella sua misericordia, nella certezza che non volterà la testa dall'altra parte, ci allontana scandalizzati. 

3L. E così non riusciamo nemmeno ad accorgerci che, silenziosamente, egli aveva già accolto il nostro grido, ma gli mancava il credito accordatogli da una fede sincera che sa scommettere davvero sulla volontà del Padre che cerca sempre il bene dei suoi figli. 

4L. Alcune domande: - qual è il nostro atteggiamento verso Dio quando ci troviamo nel bisogno? 


3L. - qual è il nostro atteggiamento verso gli altri, quando li vediamo diversi, quando facciamo fatica all'accoglienza, alla comprensione dei loro problemi, alla condivisione? 

4L. - Com'è il nostro rapporto con le persone di altre religioni, con gli indifferenti... ?


3L. Il Signore vuole la salvezza i tutti e chiama anche noi a collaborare alla sua opera di evangelizzazione e di salvezza.
Tutti
Signore, “rivestici dei tuoi sentimenti”, 
Vogliamo assomigliare a te, godere, con te e come te, 
dell’amore del Padre. 
Un amore senza confini,
 perché sappiamo di che colore è la pelle di Dio: 
ha tutte le tonalità del mondo, perché nessuno si senta escluso, 
ma soprattutto perché c’è un solo Padre di tutti, 
che ama ciascuno con la totalità del suo amore.

“Rivestici dei tuoi sentimenti”,
 ma non solo all’esterno, all’apparenza. 
Cambia il nostro cuore; fa’ che assomigli al tuo.

Canto:

Pausa di Silenzio:

G. Pochi personaggi del vangelo sono simpatici come que​sta donna: è una madre, non prega per sé, ha immagina​zione, non si arrende ai silenzi o al rifiuto, intuisce sotto il no di Gesù l'impazienza di dire sì. Crede che Dio è più attento alla felicità dei suoi figli che non alla loro fedeltà. Questa è la grandezza della sua fede.
5L. Questa donna pagana crede che Dio consideri la salute di una ragazza fenicia più importante della sua adorazione e della sua gloria. Crede che la gloria di Dio è l'uomo viven​te, l'uomo guarito, una ragazza felice, una madre abbrac​ciata alla carne della sua carne, finalmente sanata.
6L. Grande è sulla terra il numero delle madri di Tiro e Sidone, che non sanno il credo, ma sanno il cuore di Dio, lo sanno da dentro. Grande è allora la fede sulla terra: le madri sanno che se un figlio soffre, per questa semplice, nuda ragione, Dio si fa vicino. 
5L. E il Dio-per-te, che non si appartiene, ma appartiene ai sofferenti di qualsiasi fede, di qualsiasi nazione. Dove c'è dolore lì c'è tutta la pietà di Dio.
6L. Può sembrare una briciola, ma le briciole di Dio sono grandi come Dio stesso. Perché Dio non può dare nulla di meno di se stesso. Se un giorno la sofferenza mi impedirà forse perfino di pregare, se saprò esprimere solo una muta paura, in quel momento Dio si farà vicino, pane per i figli, briciole per i cuccioli. 
5L. E so che allora non importerà più merito o demerito; Dio non conterà i miei peccati, ma ad una ad una le mie lacrime. 
6L. E l'avrò vicino, il Dio che pena nel cuore di ogni figlio; che in ognuno porta la speranza e forse anche la dolcezza dell'abbraccio della madre cana​nea e della figlia guarita.
5L. Una frase da la svolta al dialogo: i cuccioli sotto la tavo​la mangiano le briciole dei bambini. 
6L. Dice quella donna: non puoi fare delle briciole di miracolo, briciole di segni, per questi cani di pagani? 
5L. In questo presente di fame e di festa, di vacanze e di miseria, una fiumana di madri cana​nee implorano ancora briciole per i loro cuccioli, stritolati dal demone della fame e della malattia.
6L. Il mondo domanda a noi, suoi discepoli: fate dei segni, dei piccolissimi segni, delle briciole di miracolo, per noi, i cagnolini della terra. 
5L. Se faremo questo, allora capiremo il Regno, e come si possa abitare la terra, facendone una casa. Una tavola ricca di pane, una corona di figli, bricio​le, e dei cuccioli affamati: questa immagine si è fatta stra​da verso il cuore di Gesù e può farsi strada verso il nostro.
6L.  La pietà di Dio viene sempre, forse a guarire, certamen​te a versare le sue lacrime nelle nostre lacrime, a versare la sua speranza nei giorni della nostra sconfìtta, a trasfor​mare tutti i cagnolini in figli. Di sotto la tavola li alzerà e li metterà sopra il candeliere, perché anch'essi siano come occhi di luce alla mensa del pane e della fraternità.
Tutti
Tu hai messo alla prova quella donna

e devi esserle sembrato stranamente duro.

Ma non ha desistito dalla sua richiesta, dalla sua invocazione

e la sua fede, coraggiosa e tenace, è stata premiata.

Sì, ci sono giorni, momenti in cui anch’io sperimento difficoltà  che sembrano insormontabili.

Mi ferisce il tuo silenzio, mi provocano le tue parole esigenti,

ho quasi l’impressione di non contare ai tuoi occhi,

di non godere più della tua presenza,

della tua misericordia, della tua tenerezza,

come se tu fossi diventato insensibile alle mie pene.

Ma tu non mi hai lasciato solo:

mi chiedi unicamente di andare avanti, di non stancarmi,

di continuare a chiedere, a cercare, ad invocare,

se necessario con ostinazione.

Tu riconosci nel mio grido la fiducia che ripongo in te,

nonostante i miei dubbi, nonostante i miei peccati,

nonostante la mia fragilità.

E spesso mi offri una risposta al di là di ogni attesa.

Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G.   Signore, è irrevocabile il tuo dono... questo mi dà conforto, perché, consapevole del mio tergiversare più o meno esagerato nel costruire ponti di qualità, posso contare su di te che sei fedele. Quante volte riprendiamo ciò che abbiamo donato con amore e con slancio. Quante volte abbiamo promesso di essere premurosi, attenti, impegnati e poi abbiamo fatto i conti con le nostre scortesie e intolleranze, con i nostri egoismi e desideri malsani... tu sei lì a racimolare anche questi mattoni perché la tua logica è di non perdere nulla di ciò che è vita. Positivo- negativo, buono-cattivo... nel tuo ordine di idee il senso di tutto è la vita che palpita: il lucignolo non si spegne, anche se la fiamma è smorta, importante che non sia spenta! In questo caso si riaccende. Il tempo è il criterio del regno, il tempo in cui ogni morte può diventare tomba vuota di risurrezione.
Tutti    
Insegnaci, Signore, a non amare solo noi stessi, 
a non amare soltanto i nostri cari, 
a non amare soltanto quelli che ci amano. 
Insegnaci a pensare agli altri, 
ad amare anzitutto quelli che nessuno ama. 
Concedici la grazia di capire che in ogni istante, 
mentre noi viviamo una vita 
troppo felice e protetta da te, 
ci sono milioni di esseri umani, 
che pure sono tuoi figli e nostri fratelli, 
che muoiono di fame 
senza aver meritato di morire di fame, 
che muoiono di freddo 
senza aver meritato di morire di freddo. 
Signore abbi pietà di tutti i poveri del mondo; 
e non permettere più, o Signore, 
che viviamo felici da soli. 
Facci sentire l'angoscia della miseria universale 
e liberaci dal nostro egoismo.

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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